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1. Novità legislative. 

 

2. Decisioni della Corte Costituzionale. 

 

C. Cost. sentenza 7 novembre 2018 (dep. 7 dicembre 2018) nr. 231, Pres. Lattanzi, Rel. Viganò. 

Processo penale – Casellario giudiziale – Mancata previsione dell’eliminazione dell’iscrizione 

dell’ordinanza che, ai sensi dell’art. 464 quater c.p.p., dispone la sospensione del procedimento 

con messa alla prova quando il procedimento penale viene concluso con sentenza che dichiara 

l’estinzione del reato a seguito di esito positivo della messa alla prova – Mancata previsione, 

quale eccezione alle iscrizioni nel certificato generale del casellario giudiziale richiesto 

dall’interessato, della sentenza che dichiara l’estinzione del reato per esito positivo della messa 

alla prova – Illegittimità costituzionale parziale – Manifesta inammissibilità.  

La Corte, riuniti i giudizi, 1) dichiara l’illegittimità costituzionale degli artt. 24, comma 1, e 25, comma 1, del decreto 

del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti dal reato e dei 

relativi carichi pendenti (Testo A)” nel testo anteriore alle modifiche, non ancora efficaci, recate dal decreto legislativo 2 

ottobre 2018, n. 122 (Disposizioni per la revisione della disciplina del casellario giudiziale, in attuazione della delega di 

cui all’art. 1, commi 18 e 19, della legge 23 giugno 2017, n. 103), nella parte in cui non prevedono che nel certificato 

generale e nel certificato penale del casellario giudiziale richiesti dall’interessato non siano riportate le iscrizioni 

dell’ordinanza di sospensione del processo con messa alla prova dell’imputato ai sensi dell’art. 464 – quater, del codice di 

procedura penale e della sentenza che dichiara l’estinzione del reato ai sensi dell’art. 464 – septies, c.p.p.; 2) dichiara la 

manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’art, 5, comma 2, del d.P.R. n. 313 del 2002, 

sollevate, in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione, dal tribunale ordinario di Genova, con 

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_59_2018/Corte-Costituzionale-sentenza-n-231---2018.pdf
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l’ordinanza iscritta al r. o. n. 117 del 2018; 3)  dichiara la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità 

costituzionale dell’art. 24, comma 1, e 25, comma 1, del d. P.R. n. 313 del 2002, sollevate, in riferimento all’art. 3 

della Costituzione, dal Giudice per le indagini preliminari del Tribunale ordinario di Firenze, con l’ordinanza iscritta al 

r. o. n. 47 del 2017. 

Si veda al riguardo il comunicato della Corte del 7 dicembre 2018, anch’esso di seguito pubblicato. 

 

C. Cost. sentenza 7 novembre 2018 (dep. 14 dicembre 2018) nr. 236, Pres. Lattanzi, Rel. 

Amoroso. 

Processo penale – Procedimento davanti al giudice di pace – Competenza per materia – 

Previsione della competenza del giudice di pace per il delitto di cui all’art. 582 c.p., 

limitatamente alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibile a querela di parte, a 

esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall’art. 577, secondo comma, 

c.p. ovvero contro il convivente – Mancata previsione, con specifico riferimento all’ipotesi 

aggravata di cui all’art. 577, primo comma, n. 1 c.p., dell’esclusione della competenza del 

giudice di pace anche per i fatti commessi contro il discendente naturale – Illegittimità 

costituzionale parziale – Illegittimità costituzionale parziale conseguenziale ex art. 27 legge n. 

87 /1953.  

La Corte, 1) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 4, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 28 agosto 2000, 

n. 274 (Disposizioni sulla competenza penale del giudice di pace, a norma dell’art. 14 della legge 24 novembre 1999, n. 

468), come modificato dall’art. 2, comma 4 bis, del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93 (Disposizioni urgenti in materia 

di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle 

province), convertito, con modificazioni, nella legge 15 ottobre 2013, n. 119, nella parte in cui non esclude dai delitti, 

consumati o tentati, di competenza del giudice di pace anche quello di lesioni volontarie, previsto dall’art. 582, secondo 

comma, del codice penale, per fatti commessi contro l’ascendente o il discendente di cui al numero 1) del primo comma 

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_59_2018/Corte-Costituzionale-sentenza-n-236---2018.pdf
http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_59_2018/Corte-Costituzionale-sentenza-n-236---2018.pdf
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dell’art. 577 cod. pen;  2) dichiara in via consequenziale, ai sensi dell’art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87 (Norme 

sulla costituzione e sul funzionamento della Corte costituzionale), l’illegittimità costituzionale dell’art. 4, comma 1, lettera 

a) del d. lgs. n. 274 del 2000, nella parte in cui non esclude dai delitti, consumati o tentati, di competenza del giudice di 

pace anche quello di lesioni volontarie, previsto dall’art. 582, secondo comma, cod. pen., per fatti commessi contro gli altri 

soggetti elencati al nr. 1) del primo comma dell’art. 577 cod. pen., come modificato dall’art. 2 della legge 11 gennaio 

2018, n. 4 (Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in favore degli 

orfani per crimini domestici). 

Si veda al riguardo il comunicato della Corte del 14 dicembre 2018, anch’esso di seguito riportato. 

 

C. Cost. ordinanza 25 ottobre 2018 (dep. 7 dicembre 2018) nr. 234, Pres. Lattanzi, Rel. Cartabia. 

Reati e Pene – Prescrizione – Norme della legge n. 251 del 2005, nel testo anteriore alle 

modifiche introdotte dalla legge n. 172 del 2012 e dalla legge n. 103 del 2017 – Mancata 

esclusione dei reati sessuali nei confronti di minori. Disciplina transitoria – Mancata 

inclusione dei reati sessuali ai danni dei minori commessi prima dell’entrata in vigore della 

legge n. 251 del 2005 – Manifesta inammissibilità.  

La Corte dichiara la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 6, commi 1, 2, 4 e 

5, e 10 della legge 5 dicembre 2005, n. 251 (Modifiche al codice penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia 

di attenuanti generiche, di recidiva, di giudizio di comparazione delle circostanze di reato per i recidivi, di usura e di 

prescrizione), nel testo anteriore alle modifiche apportate dalla legge 1ottobre 2012, n. 172 (Ratifica ed esecuzione della 

Convenzione del Consiglio d’Europa per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale, fatta a 

Lanzarote il 25 ottobre2007, nonché norme di adeguamento dell’ordinamento interno) e dalla legge 23 giugno 2017, n. 

103 (Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e all’ordinamento penitenziario) sollevate, in riferimento agli 

artt. 11 e 117, primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 8, punto 6, della decisione quadro 

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_59_2018/Corte-Costituzional-ordinanza-n-234---2018.pdf
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2008/68/GAI del Consiglio, del 22 dicembre 2003, relative alla lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la 

pornografia infantile, dal Tribunale ordinario di Imperia, con l’ordinanza indicata in epigrafe. 

 

C. Cost. sentenza 25 settembre 2018 (dep. 5 dicembre 2018) nr. 222, Pres. Lattanzi, Rel. Viganò. 

Reati e Pene – Reati commessi dal fallito – Bancarotta fraudolenta – Pene accessorie – 

Previsione che, alla condanna per uno dei fatti di bancarotta fraudolenta, conseguono 

obbligatoriamente, per la durata di dieci anni, le pene accessorie dell’inabilitazione 

all’esercizio di una impressa commerciale e dell’incapacità a esercitare uffici direttivi presso 

qualsiasi impresa – Illegittimità costituzionale parziale – Inammissibilità.  

La Corte 1) dichiara inammissibile la costituzione in giudizio di A. M. parte civile nel giudizio a quo; 2) dichiara 

l’illegittimità costituzionale dell’art. 216, ultimo comma, del regio decreto 16 marzo 1942 n. 267 (Disciplina del 

fallimento, del concordato preventivo e della liquidazione coatta amministrativa), nella parte in cui dispone: “la condanna 

per uno dei fatti previsti dal presente articolo importa per la durata di dieci anni l’inabilitazione all’esercizio di una 

impresa commerciale e l’incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa”, anziché: “ la 

condanna per uno dei fatti previsti dal presente articolo importa l’inabilitazione all’esercizio di una impresa commerciale e 

l’incapacità ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa fino a dieci anni; 3) dichiara inammissibile la questione 

di legittimità costituzionale dell’art. 223, ultimo comma, della legge fallimentare, sollevata dalla Corte di Cassazione, 

prima sezione penale, con l’ordinanza indicata in epigrafe, in riferimento agli artt. 3, 4, 41, 27 e 117, primo comma 

della Costituzione, quest’ultimo in relazione agli artt. 8, della Convenzione per la salvaguardi dei diritti dell’uomo e delle 

libertà fondamentali (CEDU), firmata a Roma il 4 novembre 1950, e 1 del Protocollo addizionale alla Convenzione, 

fatto a Parigi il 20 marzo 1952, entrambi ratificati e resi esecutivi con la legge 4 agosto 1955, n. 448. 

Si veda al riguardo, il comunicato della Corte del 5 dicembre 2018, di seguito pubblicato. 

 

 

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_59_2018/Corte-Costituzionale-sentenza-n-222---2018.pdf
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C. Cost. sentenza 7 novembre 2018 (dep. 7 dicembre 2018) nr. 233, Pres. Lattanzi, Rel. Barbera. 

Reati e Pene – Reato di contrabbando di tabacchi lavorati esteri – Previsione, congiuntamente 

alla pena detentiva della reclusione da due a cinque anni, della pena proporzionale fissa della 

multa di 5 euro per ogni grammo convenzionale di prodotto – Non fondatezza.  

La Corte dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 291 – bis, primo comma, del decreto del 

Presidente della repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in materia 

doganale), sollevate dal Giudice dell’udienza preliminare del tribunale ordinario di Napoli Nord, in riferimento agli artt. 

3 e 27, primo e terzo comma, della Costituzione, con l’ordinanza indicata in epigrafe. 

 

COMUNICATI 

 

Comunicato del 5 dicembre 2018: BANCAROTTA, NO ALL’AUTOMATISMO DELLE 

PENE ACCESSORIE DECENNALI: LA DURATA LA STABILISCE IL GIUDICE CASO 

PER CASO. 

 

 

Comunicato del 7 dicembre 2018: MESSA ALLA PROVA: NO ALLA MENZIONE NEI 

CERTIFICATI PENALI SE L’ESITO E’ POSITIVO. OSTACOLA IL REINSERIMENTO 

SOCIALE. 

 

Comunicato del 14 dicembre 2018: RAFFORZATA LA TUTELA DELLE VITTIME DI 

VIOLENZE DOMESTICHE 

 

 

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_59_2018/Corte-Costituzionale-sentenza-n-233---2018.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181205122144.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181205122144.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181205122144.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181207132147.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181207132147.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181207132147.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181214122033.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/comunicatistampa/CC_CS_20181214122033.pdf
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3. Sezioni Unite. 

 

QUESTIONI PENDENTI 

 

4. Sezioni semplici. 

 

A. Diritto penale – parte generale. 

 

Sez. II sent. 25 settembre 2018 – 10 dicembre 2018 n. 55182 Pres. Cervadoro, Rel. Filippini. 

Concorso di più circostanze aggravanti speciali o ad effetto speciale – Aumento di pena – 

Obbligo di motivazione. 

In tema di concorso di circostanze aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa 

da quella ordinaria del reato o di circostanze ad effetto speciale, deve ritenersi che incombe uno 

specifico dovere di motivazione sul giudice che, dopo aver quantificato la pena relativa alla circostanza 

più grave, ritenga di procedere ad un ulteriore aumento nella misura massima consentita dall'art. 63, 

comma quarto, c.p. 

 

Sez. III, sent. 12 settembre-4 dicembre 2018, n. 54191, Pres. Rosi, Rel. Gentili. 

Confisca per equivalente - Sentenza di condanna - Competenza del giudice nell’individuazione 

dei beni da sottoporre alla misura ablatoria - Individuazione specifica dei beni -Necessità - 

Esclusione. 

In caso di sentenza di condanna, laddove il giudice debba procedere alla confisca per equivalente del 

profitto conseguito a seguito della perpetrazione del reato di cui al capo di imputazione, egli non è 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181210/snpen@s20@a2018@n55182@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181204/snpen@s30@a2018@n54191@tS.clean.pdf
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tenuto ad individuare concretamente i beni da sottoporre alla misura ablatoria, ma può limitarsi a 

determinare la somma di danaro che costituisce il profitto o, a seconda dei casi, il prezzo del reato o il 

valore ad essi corrispondente, posto che la individuazione specifica dei beni da apprendere e la verifica 

della corrispondenza del valore di questi all'importo del profitto o del prezzo del reato è operazione 

riservata alla fase esecutiva della sentenza spettante all'organo del Pubblico ministero. 

 

Sez. V sent. 30 ottobre 2018 – 11 dicembre 2018 n. 55389, Pres. Sabeone, Rel. Tudino. 

Continuazione – Riconoscimento – Obbligo di motivazione in ordine all’entità dell’aumento ex 

art. 81 c.p. 

In tema di quantificazione della pena a seguito di riconoscimento della continuazione tra diversi reati, il 

giudice deve fornire indicazione e motivazione non solo alla individuazione della pena base, ma anche 

dell’entità dell’aumento ex art. 81 c.p. 

 

Sez. I sent. 31 ottobre 2018-12 dicembre 2018, n. 55728, Pres. Di Tomassi, Rel. Liuni. 

Sospensione condizionale della pena – Obbligo risarcimento del danno – Condizioni 

economiche dell’imputato – Accertamento – Limiti. 

In tema di sospensione condizionale della pena, nel caso in cui il beneficio venga subordinato 

all'adempimento dell'obbligo di risarcimento del danno, il giudice della cognizione non è tenuto a 

svolgere alcun accertamento sulle condizioni economiche dell'imputato, salva l'ipotesi in cui emergano 

situazioni che facciano dubitare della capacità economica di adempiere ovvero quando tali elementi 

siano forniti dalla parte interessata.  

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181211/snpen@s50@a2018@n55389@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181212/snpen@s10@a2018@n55728@tS.clean.pdf
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B. Diritto penale - parte speciale. 

 

Sez. V sent. 26 novembre 2018 – 11 dicembre 2018 n. 55410, Pres. Miccoli, Rel. Mazzitelli. 

Abuso di ufficio - Concorso morale – Raccomandazione - Rilevanza. 

In tema di abuso di ufficio, la partecipazione psichica a mezzo istigazione richiede che sia provato che il 

comportamento tenuto dal concorrente morale abbia effettivamente fatto sorgere il proposito 

criminoso ovvero lo abbia anche soltanto rafforzato: la mera “raccomandazione” o “segnalazione” non 

costituisce infatti una forma di concorso morale nel reato, in assenza di ulteriori comportamenti positivi 

o coattivi che abbiano efficacia determinante sulla condotta del soggetto qualificato, atteso che la 

raccomandazione non ha di per sé un’efficacia causale sul comportamento del soggetto attivo, il quale è 

libero di aderire o no alla segnalazione secondo il suo personale apprezzamento. 

 

Sez. VI sent. 27 aprile 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54424, Pres. Petruzzellis, Rel. Silvestri. 

Causa di non punibilità di cui all’art. 393 bis c.p. – Reazione agli atti arbitrari del pubblico 

ufficiale – Elemento materiale. 

L’esimente della reazione agli atti arbitrari del pubblico ufficiale è integrata ogni qual volta la condotta 

dello stesso pubblico ufficiale, per lo sviamento dell’esercizio di autorità rispetto allo scopo per cui la 

stessa è conferita o per le modalità di attuazione, risulta oggettivamente illegittima, non essendo di 

contro necessario che il soggetto abbia consapevolezza dell’illiceità della propria condotta diretta a 

commettere un arbitrio in danno del privato. 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181211/snpen@s50@a2018@n55410@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181205/snpen@s60@a2018@n54424@tS.clean.pdf
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Sez. V sent. 28 settembre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54494, Pres. Bruno, Rel. Tudino. 

Furto – Aggravante dell’esposizione a pubblica fede – Nozione - Accertamento. 

Il furto di oggetti che si trovano all'interno di un'autovettura lasciata incustodita sulla pubblica via deve 

considerarsi aggravato per la esposizione alla pubblica fede, ai sensi dell'art. 625, comma primo n. 7, .p., 

quando si tratta di oggetti costituenti parte integrante del veicolo o destinati, in modo durevole, al 

servizio o all'ornamento dello stesso o che, per necessità o per consuetudine, non sono portati via al 

momento in cui l'autovettura viene lasciata incustodita. Di guisa che si appalesa indispensabile - ai fini 

della sussistenza dell'aggravante - l'accertamento di una situazione necessitata, ex se sussistente per le 

componenti strutturali e comunque ravvisabile negli accessori funzionali all'uso del veicolo, che abbia 

impedito alla persona offesa di portare con sé o custodire altrimenti la res furtiva, e che deve essere 

oggetto di puntuale accertamento, secondo le circostanze del concreto contesto.  

 

Sez. V sent. 28 settembre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54494, Pres. Bruno, Rel.  Tudino. 

Furto – Aggravante del numero di persone – Diverso atteggiarsi in relazione al reato 

contestato.  

La circostanza aggravante speciale del numero delle persone, prevista dall'art. 625 n. 5 c.p. per il delitto 

di furto, non postula che le persone abbiano agito riunite, e quindi può ritenersi realizzata anche nel 

caso di concorso morale, indipendentemente dalla presenza o no sul luogo del fatto, fondando la ratio 

dell'inasprimento del trattamento sanzionatorio sull'obiettiva pericolosità del concorso di almeno tre 

agenti, a prescindere da quanti siano gli autori materiali della condotta illecita. Diversamente, nelle 

fattispecie di rapina ed estorsione - nelle quali la condotta di violenza o minaccia necessariamente ricade 

direttamente sulla persona offesa - la omologa circostanza richiede l'elemento specializzante della 

riunione, intesa quale simultanea presenza di non meno di due persone nel luogo ed al momento di 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181205/snpen@s50@a2018@n54494@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181205/snpen@s50@a2018@n54494@tS.clean.pdf
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realizzazione della violenza o della minaccia assumendo, in siffatte diverse ipotesi, peculiare rilievo la 

tutela - oltre che del patrimonio - dell'integrità fisica e della libertà di autodeterminazione della vittima.  

 

Sez. IV, sentenza 27 settembre 2018 – 3 dicembre 2018 n. 54024 – Pres. Ciampi – Rel. Ranaldi. 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro – Art. 603 bis c.p. – Confisca obbligatoria – 

Applicabilità ex lege 199/2016. 

La confisca applicabile al delitto di cui all’art. 603 bis c.p. è solo quella prevista dall’art. 603 bis, 2 c.p. 

introdotta dalla legge 199/2016 per fatti successivi a decorrere dal 4 novembre 2016 e non già quella 

prevista dall’art. 600 septies c.p. 

 

Sez. II sent. 23 novembre 2018 – 4 dicembre 2018 n. 54145 Pres. Gallo, Rel. Filippini. 

Invasione di terreni o edifici – Abusiva occupazione di spazio demaniale – Configurabilità del 

concorso tra reati. 

La contravvenzione di cui all'art. 1161 cod. nav., abusiva occupazione di spazio demaniale, concorre 

con il delitto di cui all'art. 633 c.p., invasione di terreni o edifici, stante la obiettiva diversità degli 

interessi tutelati e delle condotte illecite previste dalla due norme, consistente nell'introduzione 

arbitraria e per un congruo lasso di tempo in terreni o edifici altrui allo scopo di occuparli e trarne 

profitto nell'ipotesi di cui all'art. 633 c.p., e nell'effettiva occupazione del demanio nell'altra ipotesi. 

 

Sez. IV, sentenza 7 novembre 2018 – 6 dicembre 2018 n. 54576 - Pres. Izzo – Rel. Pavich. 

Omicidio stradale – Circostanza attenuante ad effetto speciale ex art. 589 bis c. 7 c.p. – 

Circostanza estranee ad altre condotte umane – Applicabilità. 

Anche il concorso di cause esterne alla condotta, non costituite da altre condotte umane, può integrare 

l’attenuante prevista dall’art. 589 bis c. 7 c.p. avuto riguardo all’ampiezza della previsione testuale (ad 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181203/snpen@s40@a2018@n54024@tS.clean.pdf
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esempio di condizioni meteorologiche avverse che siano in grado di contribuire a cagionare l’evento, al 

di fuori delle ipotesi di caso fortuito o forza maggiore). 

 

Sez. IV, sentenza 20 luglio 2018 – 6 dicembre 2018 n. 54573 - Pres. Izzo – Rel. Bellini. 

Omicidio colposo – Colpa professionale – Art. 589 c.p. – Equipe medica Responsabilità – 

Presupposti. 

Di regola grava sul capo dell’equipe medica chirurgica il dovere, da valutarsi alla luce delle particolari 

condizioni operative, di controllare il conteggio dei ferri utilizzati nel corso dell’intervento e di verificare 

con attenzione il campo operatorio prima della sua chiusura, al fine di evitare l’abbandono in esso di 

oggetti facenti parte dello strumentario. Nel caso di intervento svolto in equipe il chirurgo è titolare di 

una posizione di garanzia nei confronti del paziente che non è limitata all’ambito strettamente 

chirurgico ma si estende al successivo decorso post operatorio di talché è ravvisabile una sua 

responsabilità per condotte di allontanamento dal nosocomio anche nel caso in cui l’intervento sia 

terminato. 

 

Sez. VI sent. 26 settembre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54426, Pres. Mogini, Rel. Costantini. 

Omissione di atti di ufficio – Elemento materiale – Nozione. 

Il reato di omissione di atti di ufficio è un reato di pericolo la cui previsione sanziona il rifiuto non già 

di un atto urgente, bensì di un atto dovuto che deve essere compiuto senza ritardo, ossia con 

tempestività, in modo da conseguire gli effetti che gli sono propri in relazione al bene oggetto di tutela. 
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Sez. V sent. 30 ottobre 2018 – 11 dicembre 2018 n. 55389, Pres. Sabeone, Rel. Tudino. 

Ricettazione – Natura istantanea – Conseguenze sul piano della responsabilità di chi è 

estraneo alla ricezione del bene.  

Non risponde del reato di ricettazione colui che, non avendo preso parte alla illecita ricezione, si limiti a 

fare uso del bene unitamente agli autori del reato, pur nella consapevolezza della illecita provenienza, 

non potendosi da questa sola successiva condotta desumere l’esistenza di una compartecipazione 

quanto meno d’ordine morale, atteso che il reato di ricettazione ha natura istantanea e non è 

ipotizzabile una compartecipazione morale per adesione psicologica ad un fatto criminoso da altri 

commesso. 

 

Sez. II sent. 20 luglio 2018 – 10 dicembre 2018 n. 55147 Pres. Cervadoro, Rel. Monaco. 

Truffa on line – Locus commissi delicti. 

Nel caso di truffe commesse on-line la competenza territoriale va individuata in base al mezzo di 

pagamento utilizzato. Nei casi in cui la somma sia versata a mezzo bonifico, anche solo 

temporaneamente revocabile, si attribuisce rilievo al luogo ove il soggetto attivo consegue il profitto. 

Nei casi in cui l'accredito sia immediato e la disposizione non sia revocabile, invece, si individua la 

competenza territoriale nel luogo in cui la persona offesa ha proceduto al versamento: infatti quando il 

profitto è conseguito mediante accredito su carta di pagamento ricaricabile, il tempo e il luogo di 

consumazione del reato sono quelli in cui la persona offesa ha proceduto al versamento del denaro sulla 

carta, poiché tale operazione ha realizzato contestualmente sia l'effettivo conseguimento del bene da 

parte dell'agente, che ottiene l'immediata disponibilità della somma versata e non un mero diritto di 

credito, sia la definitiva perdita dello stesso bene da parte della vittima. 
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Sez. II sent. 29 maggio 2018 – 10 dicembre 2018 n. 55132 Pres. Gallo, Rel. Tutinelli. 

Usura – Accertamento del tasso di interesse. 

L'accertamento del delitto di usura impone l'accertamento e la verifica dei seguenti elementi di fatto: a) 

ammontare del capitale erogato dal creditore al debitore; b) data della erogazione; c) data di estinzione 

della obbligazione; d) ammontare della somma da restituire. Sulla base dei suddetti elementi di fatto è 

possibile procedere alla determinazione del tasso di interesse praticato dalle parti e conseguentemente la 

acquisizione della prova del delitto di usura. 

 

C. Leggi speciali. 

 

Sez. III, sent. 21 novembre-11 dicembre 2018, n. 55374, Pres. Liberati, Rel. Corbetta. 

Abuso edilizio - Domanda di condono - Configurabilità del silenzio-assenso - Mera inerzia del 

Comune - Sufficienza - Esclusione.  

Il silenzio-assenso sulla domanda di condono non si perfeziona per il solo fatto dell'inutile decorso del 

termine perentorio a far data dalla presentazione della domanda di sanatoria e del pagamento 

dell'oblazione, se non sopravviene la risposta dal Comune, occorrendo altresì l'acquisizione della prova 

della sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi stabiliti delle specifiche disposizioni di settore. 

 

Sez. III, sent. 9 novembre-10 dicembre 2018, n. 55028, Pres. Di Nicola, Rel. Ramacci. 

Abuso edilizio - Domanda di sanatoria - Poteri del giudice dell’esecuzione - Valutazione del 

titolo abilitativo - Necessità. 

Il giudice dell'esecuzione, in presenza di una domanda di sanatoria, non deve limitarsi a prenderne atto 

ai fini della sospensione o revoca dell'ordine di demolizione impartito con la sentenza di condanna, ma 

deve esercitare il potere-dovere di verifica della validità ed efficacia del titolo abilitativo, valutando la 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181210/snpen@s20@a2018@n55132@tS.clean.pdf
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sussistenza dei presupposti per l'emanazione dello stesso e dei requisiti di forma e di sostanza richiesti 

dalla legge per il corretto esercizio del potere di rilascio oltre, ovviamente, alla rispondenza di quanto 

autorizzato con le opere destinate alla demolizione, con l'ulteriore precisazione che il rispetto dei 

principi generali fissati dalla legislazione nazionale richiesto per le disposizioni introdotte dalle leggi 

regionali riguarda anche eventuali procedure di sanatoria. 

 

Sez. III, sent. 21 novembre-11 dicembre 2018, n. 55372, Pres. Liberati, Rel. Noviello. 

Abuso edilizio - Ordine di demolizione ex art. 31, comma 9 D.P.R. 380/01 - Natura - Sanzione 

amministrativa di carattere ripristinatorio - Caratteristiche. 

L'ordine di demolizione dell'immobile abusivo impartito dal giudice penale ai sensi dell'art. 31, comma 

9 D.P.R. 380/01 integra una sanzione amministrativa di carattere ripristinatorio, come tale non 

rientrante nell'ambito di operatività dell'art. 173 c.p., né soggetta alla prescrizione stabilita dall'art. 28 

della legge n. 689 del 1981 che attiene alle sole sanzioni pecuniarie con finalità punitiva. 

 

Sez. VI sent. 5 dicembre 2018 – 12 dicembre 2018 n. 55776, Pres. Petruzzellis, Rel. De Amicis. 

Agevolazione dell’attività di un’associazione di tipo mafioso – Aggravante di cui all’art. 7 d. l. 

152/1991 – Natura – Dolo specifico – Conseguenze. 

In tema di agevolazione dell’attività di un’associazione di tipo mafioso, la circostanza aggravante 

prevista dall’art. 7 del d. l. 13 maggio 1991, n. 152, convertito nella legge 12 luglio 1991, n. 203, ha 

natura soggettiva e richiede per la sua configurazione il dolo specifico di favorire l’associazione, con la 

conseguenza che questo fine deve essere l’obiettivo “diretto” della condotta, non rilevando possibili 

vantaggi indiretti, né il semplice scopo di favorire un esponente di vertice della cosca, indipendente da 

ogni verifica in merito all’effettiva ed immediata coincidenza degli interessi di un esponente del 

capomafia con quelli dell’organizzazione.  
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Sez. IV, sentenza 5 novembre 2018 – 14 dicembre 2018 n. 56323 – Pres. Piccialli – Rel. Cenci. 

Guida in stato di ebbrezza – Art. 186 CdS – Estinzione del reato per esito positivo messa alla 

prova – Mancata trasmissione atti al Prefetto da parte del Giudice – Ricorso P.M. – 

Inammissibilità. 

In tema di circolazione stradale è inammissibile, per difetto dell’interesse concreto ad impugnare, il 

ricorso per cassazione presentato dal P.M. avverso una sentenza di non doversi procedere che non 

abbia disposto la trasmissione degli atti all’Autorità Amministrativa, ex art. 221 c. 2 CdS, potendo la 

parte impugnante procedere personalmente all’adempimento omesso ovvero facendone richiesta 

all’ufficio del Giudice che ha emesso il provvedimento. 

 

Sez. IV, sentenza 21 novembre 2018 – 3 dicembre 2018 n. 54047 – Pres. Piccialli – Rel. Bruno. 

Guida in stato di ebbrezza – Velocipede – Art. 186 CdS – Sussistenza del reato – Sospensione 

della patente di guida – Inapplicabilità della sanzione amministrativa. 

Il reato di guida in stato di ebbrezza può essere commesso anche mediante la conduzione di una 

bicicletta, in ragione della concreta idoneità del mezzo usato ad interferire sulle generali condizioni di 

regolarità e di sicurezza della circolazione stradale. Non è, viceversa, applicabile la sanzione 

amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida posto che per la guida del velocipide 

non è richiesta alcuna abilitazione. 
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Sez. IV, ordinanza 7 novembre 2018 – 6 dicembre 2018 n. 54575 – Pres. Izzo – Rel. Pavich. 

Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali – Legge 363/2003 – Processo 

penale – Accertamento della responsabilità – Presunzione di colpa – Inapplicabilità. 

Nel caso di infortunio verificatosi all’interno di un comprensorio sciistico, in tema di accertamento della 

responsabilità penale deve farsi riferimento alle norme del codice penale che regolano la colpa ed il 

nesso di causalità non potendo trovare applicazione le norme civilistiche e le presunzioni richiamate 

nella legge 363/2003. Ed infatti il procedimento penale è destinato ad apprezzare la responsabilità 

penale di chi in esso viene giudicato e, dunque, ad apprezzarne il comportamento secondo i normali 

criteri di imputabilità dei reati contestati. 

 

Sez. IV, sentenza 10 ottobre 2018 – 7 dicembre 2018 n. 54830 – Pres. Izzo – Rel. Picardi. 

Patrocinio a spese dello Stato – Art. 96 D.p.r. 115/2001 – Autocertificazione assenza di reddito 

Rigetto dell’istanza – Insussistenza. 

Il provvedimento di rigetto dell’istanza di ammissione al patrocinio dello Stato fondato sulla 

affermazione che l’autocertificazione di assenza del reddito è di per se un potenziale inganno è 

illegittimo in quanto le disposizioni di cui agli artt. 79 c. 3 e 96 c. 2 del D.P.R. 115/2002 che assicurano 

poteri di accertamento al giudice dell’ammissione e a quello dell’opposizione, implicano una 

presunzione di impossidenza dell’istante, vincibile con l’esercizio di tali poteri. 
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Sez. IV, ordinanza 18 settembre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54228 – Pres. Fumu – Rel. Di Salvo. 

Patrocinio a spese dello Stato – Art. 99 D.p.r. 115/2001 – Ricorso avverso provvedimento di 

rigetto - Omessa notifica Ufficio finanziario – Improcedibilità – Insussistenza. 

In tema di rigetto o di revoca dell’ammissione al patrocinio dello Stato, quando l’opposizione 

dell’interessato avverso il provvedimento impugnato sia stata tempestivamente depositata presso il 

Giudice ad quem ma non sia stata notificata alla Direzione Regionale delle Entrate, a cura dell’istante, 

non si configura, in difetto di una espressa previsione di legge in tal senso, l’inammissibilità del gravame 

potendo il Giudice disporre, a cura della parte opponente, la notifica mancante. 

 

Sez. V sent. 8 ottobre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54511, Pres. Bruno, Rel.  Pistorelli. 

Reati fallimentari – Bancarotta per distrazione – Responsabilità dell’amministratore cessato - 

Limiti. 

È illegittima l'affermazione della responsabilità dell'amministratore fondata esclusivamente sul mancato 

rinvenimento di dati beni di cui la società abbia avuto il possesso in epoca anteriore e prossima al 

fallimento, qualora sia subentrato un nuovo amministratore con estromissione del precedente dalla 

gestione dell'impresa, considerato che, in tal caso, la responsabilità dell'amministratore cessato può 

essere affermata solo a condizione che risulti dimostrata la collocazione cronologica degli atti di 

distrazione nel corso della sua gestione o l'esistenza di un accordo con l'amministratore subentrato per 

il compimento di tali atti. 
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Sez. V sent. 5 giugno 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54465, Pres. Fumo, Rel. Micheli. 

Reati fallimentari – Bancarotta preferenziale – Collocazione temporale dell’evento distrattivo – 

Rilevanza - Dolo. 

Se è vero che i fatti di distrazione, una volta intervenuta la dichiarazione di fallimento, assumono rilievo 

in qualsiasi momento siano stati commessi e, quindi, anche se la condotta si è realizzata quando ancora 

l'impresa non versava in condizioni di insolvenza, non altrettanto è a dirsi per reati ex art. 216 comma 3 

legge fall., alla luce della peculiare forma di dolo che deve comunque animare le condotte così 

qualificate, atteso che in tema di bancarotta preferenziale l'elemento soggettivo del reato è costituito dal 

dolo specifico, consistente nella volontà di recare un vantaggio al creditore soddisfatto, con 

l'accettazione della eventualità di un danno per gli altri secondo lo schema del dolo eventuale; ne 

consegue che tale finalità non è ravvisabile allorché il pagamento sia volto, in via esclusiva o prevalente, 

alla salvaguardia della attività sociale o imprenditoriale ed il risultato di evitare il fallimento possa 

ritenersi più che ragionevolmente perseguibile. 

 

Sez. V sent. 8 ottobre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54512, Pres. Bruno, Rel. Tudino. 

Reati fallimentari – Bancarotta preferenziale – Rilevanza del rapporto di locazione. 

In tema di diritto all'abitazione del fallito, la giurisprudenza civile della Corte di cassazione si è espressa, 

nella sua massima composizione nomofilattica (Sez. U, n. 5397 del 18/10/1982) nel senso che la 

locazione, quando abbia ad oggetto un immobile destinato esclusivamente ad abitazione propria del 

fallito e della sua famiglia, non integra un rapporto di diritto patrimoniale compreso nel fallimento del 

conduttore, secondo la previsione dell'art. 43 del R.d. 16 marzo 1942 n. 267, bensì un rapporto di 

natura strettamente personale, ai sensi dell'art. 46 n. 1 del citato decreto, rivolto al soddisfacimento di 

un'esigenza primaria di vita, il quale è indifferente per il fallimento. Riconducendosi quindi il contratto 
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di locazione ad un rapporto di natura strettamente personale, rivolto al soddisfacimento di un'esigenza 

primaria di vita, ai sensi dell'art. 46 n. 1 I.f., non è consentito qualificare il pagamento dei canoni quale 

atto dispositivo preferenziale, rilevante ai sensi dell'art. 216, comma 3, l.f., ponendosi la posizione del 

locatore al di fuori - ed al di sopra - dell'interesse dei creditori del fallito ad essere soddisfatti nell'ambito 

della procedura concorsuale. Ai fini della configurabilità del reato di bancarotta preferenziale è, invero, 

necessaria la violazione della "par condicio creditorum", che consiste nell'alterazione dell'ordine, stabilito 

dalla legge, di soddisfazione dei creditori ed è, pertanto, necessario che questi ultimi concorrano nella 

ripartizione dell'attivo, mentre il rapporto di locazione resta estraneo al fallimento.  

 

Sez. VI sent. 5 dicembre 2018 – 12 dicembre 2018 n. 55777, Pres. Petruzzellis, Rel. De Amicis. 

Stupefacenti - Associazione a delinquere - Elemento materiale - Rapporti tra fornitore ed 

acquirente – Circostanze di fatto valorizzabili. 

In tema di associazione a delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti il mutamento del rapporto tra 

fornitore ed acquirente, da relazione di mero reciproco affidamento a vincolo stabile – riconducibile 

all’affectio societatis -, si può ritenere avvenuto solo se il giudicante verifica, attraverso l’esame delle 

circostanze di fatto e, in particolare, della durata dell’accordo criminoso tra i soggetti, delle modalità di 

azione e collaborazione tra loro, del contenuto economico delle transazioni, della rilevanza obiettiva che 

il contraente riveste per il sodalizio criminale, che la volontà dei contraenti abbia superato la soglia del 

rapporto sinallagmatico contrattuale e sia stato realizzato un legame che riconduce la partecipazione del 

singolo al progetto associativo. 
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Sez. VI sent. 13 novembre 2018 – 12 dicembre 2018 n. 55768, Pres. Petruzzellis, Rel. Criscuolo. 

Stupefacenti - Associazione a delinquere – Partecipazione – Commissione di singolo episodio 

criminoso – Rilevanza - Limiti. 

La partecipazione all’associazione per delinquere finalizzata all’attività di narcotraffico può essere 

desunta anche dalla commissione di singoli episodi criminosi e indipendentemente dal numero di volte 

in cui il singolo partecipante ha personalmente agito, per cui anche ilo coinvolgimento in un solo 

episodio criminoso non è incompatibile con l’affermata partecipazione dell’agente all’organizzazione di 

cui si è consapevolmente servito per commettere il fatto. Tuttavia, è indispensabile che la condotta, per 

le sue connotazioni, sia in grado di attestare – secondo massime di comune esperienza – un ruolo 

specifico della persona, funzionale all’associazione e alle sue dinamiche operative e di crescita criminale, 

e risulti compiuta con l’immanente coscienza e volontà dell’autore di far parte dell’organizzazione. 

 

Sez. VI sent. 9 novembre 2018 – 12 dicembre 2018 n. 55746, Pres. Di Stefano, Rel. Ricciarelli. 

Stupefacenti - Ipotesi della live entità – Parametri di riferimento – Esigenza di valutazione 

sincronica degli stessi. 

L’ipotesi della lieve entità di cui all’art. 73, comma 5. D. P. R. 309/90 postula una sincronica 

valutazione di tutti i parametri indicati dalla norma, al fine di pervenire ad un giudizio, nel quale può 

assumere concreto rilievo taluno di essi, in quanto maggiormente significativo. In tale ottica singoli 

parametri possono assumere da soli importanza decisiva, in quanto siano di preponderante significato, 

peraltro nel quadro di una comparazione comunque necessaria con gli altri.    

Principio di recente ribadito da SS. UU. 51063/2018 del 27.9.2018. Murolo. 
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D. Diritto processuale. 

 

Sez. VI sent. 18 settembre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54425, Pres. Mogini, Rel. De Amicis. 

Appello – Riforma sentenza di primo grado – Diverso atteggiarsi dell’obbligo motivazionale in 

relazione al tipo di sentenza adottata. 

In presenza di una sentenza della Corte di Appello che riformi radicalmente la decisione di primo grado 

l’obbligo di motivazione si atteggia diversamente a seconda che si verta nell’ipotesi di sovvertimento 

della sentenza assolutoria ovvero in quella della totale riforma di una sentenza di condanna. Mentre nel 

primo caso al giudice di appello si impone di argomentare circa la plausibilità del diverso 

apprezzamento come l’unico ricostruibile al di là di ogni ragionevole dubbio, in ragione di evidenti vizi 

logici o inadeguatezze probatorie che abbiano inficiato la permanente sostenibilità del primo giudizio, 

per il ribaltamento della sentenza di condanna, al contrario, il giudice di appello può limitarsi a 

giustificare la perdurante sostenibilità di ricostruzioni alternative del fatto, sulla base di un’operazione di 

tipo essenzialmente demolitivo, anche se si deve trattare, evidentemente, di ricostruzioni non solo 

astrattamente ipotizzabili in rerum natura ma la cui plausibilità nella fattispecie concreta risulti ancorata 

alle risultanze processuali, assunte nella loro oggettiva consistenza. 

 

Sez. II sent. 25 settembre 2018 – 10 dicembre 2018 n. 55166 Pres. Cervadoro, Rel. Cianfrocca. 

Appello - Rinnovazione istruzione dibattimentale – Condizioni. 

Mentre nelle ipotesi di cui ai commi 1 (richiesta di riassunzione di prove già acquisite e di assunzione di 

nuove prove) e 3 (rinnovazione "ex officio") dell'art. 603 c.p.p. è necessaria la dimostrazione, in positivo, 

della necessità (assoluta nel caso del comma terzo) del mezzo di prova da assumere, onde superare la 

presunzione di completezza del compendio probatorio, nell'ipotesi di cui al comma secondo, al 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181205/snpen@s60@a2018@n54425@tS.clean.pdf
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contrario, è richiesta la prova, negativa, della manifesta superfluità e della irrilevanza del mezzo, al fine 

di superare la presunzione, opposta, di necessità della rinnovazione, discendente dalla impossibilità di 

una precedente articolazione della prova, in quanto sopravvenuta o scoperta dopo il giudizio di primo 

grado. 

 

Sez. II sent. 10 settembre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54401 Pres. Cammino, Rel. Monaco. 

Annullamento con rinvio per verifica delle condizioni di applicabilità dell'art. 131 bis c.p. – 

Preclusione dichiarazione di prescrizione del reato. 

Nel caso di annullamento con rinvio da parte della Corte di Cassazione, limitatamente alla verifica della 

sussistenza dei presupposti per l'applicazione della causa di non punibilità della particolare tenuità del 

fatto il giudice di rinvio non può dichiarare l'estinzione del reato per intervenuta prescrizione, maturata 

successivamente alla sentenza di annullamento parziale. 

 

Sez. IV, sentenza 17 ottobre 2018 – 7 dicembre 2018 n. 54834 – Pres. Izzo – Rel. Pavich. 

Applicazione della pena su richiesta – Sentenza ex art. 444 c.p.p. – Mancata indicazione nel 

dispositivo dell’applicazione del beneficio della pena sospesa – Conseguenze - Rettificazione 

ex art. 619 c.p.p. 

In tema di sentenza di applicazione della pena, il dispositivo con cui sia omessa la enunciazione del 

concordato beneficio della sospensione condizionale della pena è suscettibile di rettificazione 

integrativa da parte della Corte di Cassazione, ex art. 619 c.p.p., trattandosi di statuizione obbligatoria e 

conseguente alla pronuncia che non implica l’esercizio di un potere discrezionale da parte del Giudice. 
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Sez. II sent. 25 settembre 2018 – 10 dicembre 2018 n. 55181 Pres. Cervadoro, Rel. Di Pisa. 

Concordato in appello sulla determinazione della pena con rinuncia agli ulteriori motivi – 

Inammissibilità del ricorso sui motivi oggetto di rinuncia. 

La definizione concordata della pena presuppone che l'imputato, nel concordare con il pubblico 

ministero la nuova pena, rinunzi contestualmente a tutti gli altri eventuali motivi di appello sulle 

questioni di merito, ad eccezione di quello relativo alla pena, "concordata" fra le parti e conformemente 

applicata dal giudice di appello. Ne discende che si deve intendere preclusa la riproposizione e il 

riesame in sede di legittimità di ogni questione relativa ai motivi rinunciati, con la conseguenza che, in 

ipotesi di riproposizione di una delle questioni di merito già investite con il motivo di appello 

rinunciato, la relativa impugnazione dev'essere dichiarata inammissibile a norma dell'art. 606 comma 3 

c.p.p. Poiché ex art. 597, comma primo, c.p.p., l'effetto devolutivo dell'impugnazione circoscrive la 

cognizione del giudice del gravame ai soli punti della decisione ai quali si riferiscono i motivi proposti, 

una volta che essi costituiscano oggetto di rinuncia, non può il giudice di appello prenderli in 

considerazione né può farlo il giudice di legittimità sulla base di un'ipotetica implicita revoca di tale 

rinuncia, stante l'irrevocabilità di tutti i negozi processuali, ancorché unilaterali. 

 

Sez. V sent. 19 giugno 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54529, Pres. Fumo, Rel. Calaselice. 

Correlazione tra imputazione e sentenza – Precisazioni in ordine alla data del commesso reato 

nel corso del processo – Lesione del diritto di difesa – Esclusione. 

La data del commesso reato è elemento che può essere precisato nel corso del procedimento, ai sensi 

dell'art. 521 c.p.p. e che, ove non specificamente indicato nell'imputazione, non determina comunque, 

alcuna compressione dei diritti di difesa. Ciò in quanto si tratta di un elemento accessorio del fatto, che 

non riguarda il nucleo sostanziale dell'addebito e non reca pregiudizio al diritto dell'imputato di 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181210/snpen@s20@a2018@n55181@tS.clean.pdf
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individuare, con esattezza, quanto contestatogli La precisazione della data del commesso reato non 

costituisce modifica sostanziale dell'imputazione, in quanto non tocca il nucleo sostanziale 

dell'addebito, così da non incidere sulla possibilità di individuazione del fatto, da parte dell'imputato e 

sul conseguente esercizio del diritto di difesa.  

 

Sez. VI sent. 25 settembre 2018 – 6 dicembre 2018 n. 54640, Pres. Fidelbo, Rel. Ricciarelli. 

Dichiarazioni indizianti – Inutilizzabilità di cui all’art. 63 comma II c. p. p. – Condizioni e 

limiti. 

L’inutilizzabilità di cui all’art. 63, comma 2, c.p.p. presuppone che le dichiarazioni provengano da 

soggetto a carico del quale già sussistevano indizi in ordine al medesimo reato o in ordine a reato 

connesso o collegato, restando escluse dalla sanzione dichiarazioni riguardanti reati diversi: in 

particolare, è necessario che siano già stati acquisiti, prima dell’escussione, indizi non equivoci di reità, 

come tali conosciuti dall’autorità procedente, non rilevando a tale proposito eventuali sospetti od 

intuizioni personali dell’interrogante.  

 

Sez. VI sent. 30 ottobre 2018 – 6 dicembre 2018 n. 54664, Pres. Fidelbo, Rel. Calvanese. 

Estradizione – Avvenuta prescrizione del reato – Accertamento.  

Nei rapporti di estradizione regolati dalla relativa Convenzione europea, l’avvenuta prescrizione del 

reato, che è causa ostativa all’accoglimento della richiesta di estradizione, deve essere accertata in virtù 

della clausola del trattamento di migliore favore nei confronti dell’imputato tra le legislazioni nazionali a 

confronto, contenuta nell’art. 10 della Convenzione europea di estradizione del 1957. 
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Sez. IV, sentenza 13 novembre 2018 – 7 dicembre 2018 n. 54817 – Pres. Izzo – Rel. Ferranti. 

Giudizio abbreviato – Art. 442 c. 2 c.p.p. – Modifica ex lege 103/2017 – Diminuente per le 

contravvenzioni – Applicazione retroattiva norma più favorevole – Applicabilità. 

La diminuente per il rito abbreviato ha certamente natura processuale, in virtù della scelta processuale 

che ne legittima l’applicazione ma detta scelta ha indubbi riflessi sostanziali perché incide sul 

trattamento penale di favore e, in quanto tale, in caso di modifica più favorevole all’imputato, trova 

applicazione retroattiva la norma più favorevole. 

 

Sez. IV, sentenza 16 novembre 2018 – 12 dicembre 2018 n. 55521 – Pres. Di Salvo – Rel. Serrao. 

Giudizio di impugnazione – Decisine sugli effetti civili – Art. 578 c.p.p. 

Nel giudizio di impugnazione, in presenza di una condanna al risarcimento dei danni o alle restituzioni 

pronunciata dal primo giudice o dal giudice di appello ed essendo ancora pendente l’azione civile, il 

giudice penale, ex 578 c.p.p., è tenuto, quando accerti l’estinzione del reato per prescrizione, ad 

esaminare il fondamento dell’azione civile. In questi casi la cognizione del giudice penale, sia pure ai soli 

effetti civili, rimane integra e l’organo dell’impugnazione deve verificare, senza alcun limite, l’esistenza 

di tutti gli elementi della fattispecie penale al fine di confermare o no il fondamento della condanna alle 

restituzioni ed al risarcimento. 

 

Sez. IV, sentenza 23 ottobre 2018 – 3 dicembre 2018 n. 54006 – Pres. Montagni – Rel. Nardin. 

Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini – Art. 349 c.p.p. – 

Rilevi dattiloscopici ed altro – Presupposti. 

L’identificazione dell’indagato ad opera della polizia giudiziaria è validamente operata sulla base delle 

dichiarazioni dallo stesso fornite, indipendentemente dal tipo di documento esibito dall’interessato, 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181207/snpen@s40@a2018@n54817@tS.clean.pdf
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purché la stessa sia certa; solo in presenza di elementi di fatto che facciano ritenere la falsità delle 

dichiarazioni assunte si deve procedere secondo le modalità indicate nell’art. 349 c. 2 e 2 bis c.p. 

 

Sez. IV, sentenza 13 giugno 2018 – 6 dicembre 2018 n. 54570 – Pres. Izzo – Rel. Nardin. 

Impugnazione parte civile – Art. 576 c.p.p. – Sentenza di condanna – Impugnazione avente ad 

oggetto il concorso di colpa del reo e della vittima  - Inammissibilità. 

Non è accoglibile il ricorso per Cassazione della parte civile volto a censurare la statuizione del giudice 

di merito in ordine alla quantificazione delle percentuali di concorso delle colpe del reo e della vittima 

nella determinazione causale dell’evento trattandosi di accertamento che non ha efficacia di giudicato 

nell’eventuale giudizio civile per le restituzioni e il risarcimento del danno. 

 

Sez. VI sent. 16 ottobre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54427, Pres. Fidelbo, Rel. Corbo. 

Legittimo impedimento – Trasmissione della relativa istanza di rinvio tramite PEC – Obbligo 

del giudice di prenderla in considerazione. 

Il giudice che abbia notizia documentata di una situazione di assoluta impossibilità dell’imputato di 

comparire, anche se ricevuta a mezzo di posta elettronica certificata, deve espressamente esaminare la 

circostanza, eventualmente compiendo opportuni accertamenti: infatti, a norma dell’art. 420 ter comma 

1 c.p.p., alla rilevabilità del legittimo impedimento dell’imputato provvede il giudice “anche d’ufficio”, e, 

quindi, anche indipendentemente da un’istanza, da una comunicazione o da una notificazione. Identica 

conclusione, poi, vale pure quando “appare probabile che l’assenza dell’imputato sia dovuta ad assoluta 

impossibilità di comparire per caso fortuito o forza maggiore”: l’art. 420 ter, comma 2, c.p.p. prevede 

specificatamente che in tal caso il giudice provvede “con le medesime forme di cui al comma 1”. 
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Sentenza che si pone solo apparentemente in contrasto (secondo quanto meglio specificato nella parte motiva) con il 

principio largamente maggioritario per cui nel processo penale alle parti private non è consentito effettuare comunicazioni, 

notificazioni ed istanze mediante l’utilizzo della posta elettronica certificata. 

 

Sez. VI sent. 5 dicembre 2018 – 12 dicembre 2018 n. 55776, Pres. Petruzzellis, Rel. De Amicis. 

Misure cautelari personali – Esigenze cautelari - Associazione di cui all’art. 74 D.P.R. 309/90 - 

Condotte risalenti nel tempo – Rilevanza. 

In tema di misure coercitive disposte per il reato associativo di cui all’art. d. P. R. 309/90, la sussistenza 

delle esigenze cautelari, rispetto a condotte esecutive risalenti nel tempo, deve essere desunta da 

specifici elementi di fatto idonei a dimostrarne l’attualità, in quanto tale fattispecie associativa è 

qualificata unicamente dai reati fine e non postula necessariamente l’esistenza dei requisiti strutturali e 

delle peculiari connotazioni del vincolo associativo previste per il reato di cui all’art. 416 bis c.p., di 

talché risulta ad essa inapplicabile la regola di esperienza, elaborata per quest’ultimo, della tendenziale 

stabilità del sodalizio in difetto di elementi contrari attestanti il recesso individuale o lo scioglimento del 

gruppo. 

 

Sez. V sent. 5 giugno 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54526, Pres. Fumo, Rel. Micheli. 

Misure cautelari personali – Esigenze cautelari – Attualità del pericolo – Requisito della 

concretezza. 

In tema di attualità e concretezza delle esigenze cautelari si è da tempo affermato - alla luce delle 

innovazioni introdotte con la legge n. 47 del 2015 - che «per ritenere "attuale" il pericolo "concreto" di 

reiterazione del reato, non è più sufficiente ipotizzare che la persona sottoposta alle indagini/imputata, 

presentandosene l'occasione, sicuramente (o con elevato grado di probabilità) continuerà a delinquere 

e/o a commettere i gravi reati indicati dall'art. 274, lett. c), c.p.p., ma è necessario ipotizzare anche la 
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certezza o comunque l'elevata probabilità che l'occasione del delitto si verificherà. Ne consegue che il 

giudizio prognostico non può più fondarsi sul seguente schema logico: "se si presenta l'occasione 

sicuramente, o molto probabilmente, la persona sottoposta alle indagini reitererà il delitto", ma dovrà 

seguire la diversa, seguente impostazione: "siccome è certo o comunque altamente probabile che si 

presenterà l'occasione del delitto, altrettanto certamente o comunque con elevato grado di probabilità la 

persona sottoposta alle indagini/imputata tornerà a delinquere"». 

 

Sez. I sent. 20 novembre 2018 - 13 dicembre 2018, n. 56205 Pres. Santalucia, Rel. Minchella. 

Misure cautelari personali – Impugnazione ordinanza del G.I.P. – Ricorso per cassazione – 

Limiti del controllo di legittimità. 

L’insussistenza dei gravi indizi di colpevolezza e delle esigenze cautelari è rilevabile dinanzi alla corte di 

Cassazione soltanto se si traduce nella violazione di specifiche norme di legge o nella manifesta illogicità 

della motivazione secondo la logica ed i principi di diritto, rimanendo “all’interno” del provvedimento 

impugnato; il controllo di legittimità non può, infatti, riguardare la ricostruzione dei fatti e non sono 

accoglibili le censure che, pur formalmente investendo la motivazione, si risolvono, almeno in parte, 

nella prospettazione di una diversa valutazione delle circostanze esaminate dal Giudice di merito, 

dovendosi in sede di legittimità accertare unicamente se gli elementi di fatto sono corrispondenti alla 

previsione della norma incriminatrice e le statuizioni sono assistite da motivazione non manifestamente 

illogica. 
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Sez. I sent. 14 novembre 2018 - 13 dicembre 2018, n. 56181, Pres. Iasillo, Rel. Rocchi. 

Misure cautelari personali - Presunzione ex art. 275, comma 3, c.p.p. - Concorso esterno in 

associazione mafiosa 

Nel caso in cui la misura cautelare sia stata applicata per il delitto di concorso esterno in associazione di 

tipo mafioso, la presunzione di sussistenza delle esigenze cautelari può essere superata attraverso una 

valutazione prognostica, ancorata ai dati fattuali emergenti dalle risultanze investigative acquisite, della 

ripetibilità della situazione che ha dato luogo al contributo dell’extraneus alla vita della consorteria, 

tenendo conto in questa prospettiva dell’attuale condotta di vita e della persistenza o no di interessi 

comuni con il sodalizio mafioso, senza necessità di provare la rescissione del vincolo, peraltro in tesi già 

insussistente. 

 

Sez. VI sent. 22 novembre 2018 – 7 dicembre 2018 n. 54801, Pres. Gianesini, Rel. Calvanese. 

Misure cautelari personali - Presunzione di cui all’art. 275 co. 3 c.p.p. – Prova contraria in 

presenza di condotte risalenti nel tempo – Obbligo di motivazione del giudice. 

In tema di misure cautelari e di presunzione di cui all’art. 275 comma 3 c.p.p. è ammessa la prova 

contraria in presenza di elementi seri che dimostrino l’attenuata pericolosità sociale dell’indagato, 

soprattutto ove la misura cautelare venga applicata a notevole distanza di tempo dai fatti cui si riferisce: 

in tal caso il giudice ha l’obbligo di motivare in maniera particolarmente puntuale sull’eventuale 

esistenza e sull’attualità delle esigenze cautelari (proprio in relazione al tempo trascorso), in quanto si 

ritiene che la presunzione menzionata tenda ad affievolirsi nel caso in cui un considerevole arco 

temporale separi il momento di consumazione del reato da quello di intervento cautelare. 
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Sez. VI sent. 25 ottobre 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54447, Pres. Mogini, Rel. Giordano. 

Misure cautelari reali – Sequestro preventivo ai fini della confisca ex art. 12 sexies d. l. 306/1992 

– Rilevanza del momento di acquisizione del bene. 

In tema di confisca disposta ai sensi dell’art. 12 sexies d. l. 306/1992 il giudice non si può esimere dal 

considerare il momento di acquisizione del bene al fine di verificare che esso non risulti talmente 

lontano dall’epoca di commissione del “reato spia” da rendere “ictu oculi” irragionevole la presunzione 

di derivazione del bene stesso da un’attività illecita, sia pure complementare rispetto a quella per cui è 

intervenuta condanna. 

 

Sez. III, sent. 25 settembre-12 dicembre 2018, n. 55480, Pres. Lapalorcia, Rel. Gai. 

Notificazioni - Notificazioni all'imputato - Notificazione ex art. 161 comma 4 c.p.p. - 

Impossibilità della notificazione al domicilio eletto - Temporanea assenza dell'imputato - 

Integrazione. 

L'impossibilità della notificazione al domicilio eletto, che ne legittima l'esecuzione presso il difensore 

secondo l'art. 161, comma quarto, c.p.p., può essere integrata anche dalla temporanea assenza 

dell'imputato al momento dell'accesso dell'ufficiale notificatore, senza che sia necessario procedere ad 

una verifica di vera e propria irreperibilità, doverosa invece qualora non sia stato possibile eseguire la 

notificazione nei modi previsti dall'art. 157 c.p.p. 
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Sez. II sent. 25 ottobre 2018 – 4 dicembre 2018 n. 54147 Pres. Gallo, Rel. Recchione. 

Ordinanza di archiviazione – Inammissibilità del ricorso per motivi diversi dalla violazione del 

contraddittorio – Rispetto delle richieste contenute nella direttiva europea  2012/29/UE. 

Il merito della decisione adottata all'esito dell'udienza camerale fissata per discutere dell’archiviazione 

resta interamente sottratto al sindacato di legittimità. Non è infatti ammissibile il ricorso per cassazione 

avverso il decreto o l'ordinanza di archiviazione per vizio di motivazione o per travisamento 

dell'oggetto o per omessa considerazione di circostanze di fatto già acquisite e non possono essere 

censurate né le valutazioni espresse dal giudice a fondamento della ordinanza di archiviazione e 

neppure le considerazioni in base alle quali il P.M. abbia richiesto l'archiviazione, essendo il giudice 

investito della richiesta del tutto libero di motivare il proprio convincimento anche prescindendo dalle 

valutazioni dell'organo titolare dell'azione penale. In sintesi: non è consentito il ricorso per cassazione 

avverso l'ordinanza di archiviazione per motivi attinenti alla valutazione del merito della notitia criminis. 

Nel caso in cui il provvedimento di archiviazione venga emesso all'esito del contraddittorio camerale 

attivato in seguito alla proposizione dell'opposizione all'archiviazione, la persona offesa ha potuto 

contestare la scelta di inazione effettuata dal pubblico ministero esponendo le sue ragioni al fine di 

ottenerne un riesame. L'esercizio di tale facoltà consente di ritenere il nostro sistema processuale 

coerente con le richieste della direttiva europea che prescrive misure minime in teme di partecipazione e 

tutela delle vittime nell'ambito del processo penale indicando la necessità che sia prevista la possibilità 

di riesaminare la «decisione di non esercitare l'azione penale» (art. 11§ 3 direttiva 2012\29\UE). Tale 

opportunità di riesame giudiziale della scelta di inazione rappresentata dalla richiesta di archiviazione 

consente di ritenere rispettato il livello minimo di tutela indicato dalla normativa sovranazionale. 
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Sez. II sent. 13 giugno 2018 – 5 dicembre 2018 n. 54415 Pres. Cammino, Rel. De Crescienzo. 

Ordinanza di convalida arresto o fermo – Termine di 48 ore - Necessaria continuità tra udienza 

e deposito del provvedimento. 

L'art.391, comma 7, c.p.p., nella parte in cui prevede che "l'arresto o il fermo cessa di avere efficacia se 

l'ordinanza di convalida non è pronunciata o depositata nelle quarantotto ore successive al momento in 

cui l'arrestato o il fermato è stato posto a disposizione del giudice", va interpretato nel senso che, 

quando l'ordinanza venga "pronunciata" senza soluzione di continuità all'esito dell'udienza camerale, il 

termine deve ritenersi rispettato anche se, per il protrarsi dell'interrogatorio, dovuto alla complessità del 

medesimo, all'atto della pronuncia del provvedimento di convalida siano passate oltre 48 ore dalla 

messa dell'arrestato o fermato a disposizione del giudice; una tale situazione, infatti, non viola (avuto 

riguardo al principio per cui "ad impossibilia nemo tenetur") la sostanza dell'art.13, comma secondo, della 

Costituzione, ove si stabilisce il doppio limite contenuto nelle novantasei ore entro il quale l'autorità di 

pubblica sicurezza deve comunicare all'autorità giudiziaria l'avvenuto arresto o fermo di una persona ed 

il giudice deve convalidarlo. Quando invece l'ordinanza non venga "pronunciata" all'esito dell'udienza, 

ma venga "depositata" successivamente, tale deposito deve necessariamente essere effettuato entro le 

48 ore decorrenti dal momento in cui l'arrestato o fermato è stato posto a disposizione del giudice, 

giacché l'intervenuta soluzione di continuità tra udienza di convalida e deposito del provvedimento, 

non presentando carattere di necessità ed essendo, quindi, evitabile, non giustificherebbe l'inosservanza 

del predetto termine perentorio. 
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Sez. VI sent. 24 ottobre 2018 – 3 dicembre 2018 n. 54065, Pres. Paoloni, Rel. Mogini. 

Patteggiamento – Applicazione della confisca – Obbligo di motivazione. 

In tema di patteggiamento, la sinteticità della motivazione tipica del rito non può estendersi 

all’applicazione della misura di sicurezza della confisca, sicché il giudice che dispone l’ablazione di 

denaro o di altri beni ha l’obbligo di motivare le ragioni per cui ritiene di disporre la confisca di specifici 

beni sottoposti a sequestro, ovvero, in subordine, quelle per cui non ritiene attendibili le giustificazioni 

eventualmente addotte in ordine alla provenienza del denaro o dei beni confiscati.  

 

Sez. II sent. 23 novembre 2018 – 4 dicembre 2018 n. 54144 Pres. Gallo, Rel. Filippini. 

Prova – Procedimento probatorio - Decadenza dalla prova – Nullità a regime intermedio. 

Le nullità attinenti al procedimento di assunzione della prova (ivi comprese quelle relative alla 

violazione dell'art. 500 c.p.p.) che realizzino ipotesi di nullità di ordine generale sotto il profilo dell'art. 

178 lett. c) c.p.p. (in quanto comportanti lesione del diritto di difesa nell'ambito della procedura 

predisposta all'accertamento dei fatti), non rientrando tra le ipotesi di cui all'art. 179 c.p.p., debbono 

considerarsi "a regime intermedio" e pertanto sanabili per effetto della mancata eccezione ad opera 

della parte che vi assiste; in mancanza di una tempestiva eccezione, la deduzione effettuata nei motivi di 

appello non può valere a causa dell'intervenuta sanatoria e decadenza. 

 

Sez. VI sent. 15 novembre 2018 – 7 dicembre 2018 n. 54792, Pres. Paoloni, Rel. Capozzi. 

Riesame avverso sequestro probatorio – Ordinanza di conferma per finalità preventive - 

Illegittimità. 

È illegittima l’ordinanza emessa in sede di riesame del sequestro probatorio disposto dal pubblico 

ministero con la quale il sequestro sia confermato in relazione alla diversa finalità preventiva. Una tale 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181203/snpen@s60@a2018@n54065@tS.clean.pdf
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decisione, evidentemente, non si limita ad integrare le ragioni del vincolo apposto ma ne modifica la 

struttura e la finalità esprimendo l’esercizio di un potere di iniziativa che esula dai poteri del giudice del 

riesame ed eccede il rigoroso perimetro segnato dal contraddittorio. 

 

Sez. IV, sentenza 23 ottobre 2018 – 3 dicembre 2018 n. 54036 – Pres. Montagni – Rel. Ranaldi. 

Restituzione nel termine – Art. 175 c.p.p. – Presupposti – Nullità assolute ex art. 179 c.p.p. – 

Differenze. 

La restituzione in termini attiene alla perenzione di un termine stabilito a pena di decadenza che si 

assume non osservato per caso fortuito o forza maggiore. Da ciò ne consegue che tale rimedio non è 

ammesso allorché venga dedotta una nullità procedimentale, non verificandosi, in presenza di 

quest’ultima, la decadenza del termine. 

 

Sez. II sent. 26 ottobre 2018 – 3 dicembre 2018 n. 53950 Pres. Diotallevi, Rel. Recchione. 

Revisione – Contrasto tra giudicati – Requisiti deducibilità.  

In tema di revisione, il concetto di inconciliabilità fra sentenze irrevocabili di cui all'art. 630, comma 

primo, lett. a), c.p.p., deve essere inteso con riferimento ad una oggettiva incompatibilità tra i fatti 

storici stabiliti a fondamento delle diverse sentenze, non già alla contraddittorietà logica tra le 

valutazioni operate nelle due decisioni; ne consegue che gli elementi in base ai quali si chiede la 

revisione devono essere, a pena di inammissibilità, tali da dimostrare, se accertati, che il condannato 

deve esser prosciolto e, pertanto, non possono consistere nel mero rilievo di un contrasto di principio 

tra due sentenze che abbiano a fondamento gli stessi fatti. 
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Sez. II sent. 23 novembre 2018 – 4 dicembre 2018 n. 54148 Pres. Gallo, Rel. Perrotti. 

Ricorso straordinario per errore di fatto sulla prescrizione del reato – Ammissibilità - 

Condizioni. 

È ammissibile il ricorso straordinario per errore di fatto sulla prescrizione del reato, a condizione che la 

statuizione sul punto sia effettivamente l'esclusiva conseguenza di un errore percettivo causato da una 

svista o da un equivoco, e non anche quando il preteso errore sulla causa estintiva derivi da una 

qualsiasi valutazione giuridica o apprezzamento di fatto. 

 

Sez. IV, sentenza 13 novembre 2018 – 7 dicembre 2018 n. 54838 – Pres. Izzo – Rel. Ferranti. 

Riparazione per ingiusta detenzione – Art. 324 c.p.p. – Fase esecutiva – Applicazione. 

Il diritto alla riparazione è configurabile anche ove l’ingiusta detenzione patita derivi da vicende 

successive alla condanna, connesse all’esecuzione della pena purché sussista un errore dell’autorità 

procedente e non ricorra un comportamento doloso o gravemente colposo dell’interessato che sia stato 

concausa dell’errore relativo all’esecuzione della pena. 

 

E. Esecuzione penale e sorveglianza. 

 

Sez. I, sent. 20 novembre 2018 - 13 dicembre 2018, n. 56202 Pres. Santalucia, Rel. Minchella. 

Affidamento in prova – Ordinanza di revoca del Tribunale di Sorveglianza – Impugnazione – 

Ricorso per cassazione – Vizio di motivazione - Omessa valutazione degli elementi difensivi. 

L’omessa considerazione degli elementi addotti dalla difesa per contrastare quelli addotti a 

giustificazione della decisione integra un vizio della motivazione per violazione della struttura dialettica 

di essa, postulata, per le sentenze, dall’art. 546 c.p.p., ma estensibile alle ordinanze pronunciate all’esito 
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del procedimento previsto dall’art. 666 c.p.p., connotato dalla partecipazione necessaria del difensore e 

dal principio del contraddittorio, cui rimanda il successivo art. 678 c.p.p. in tema di procedimento di 

sorveglianza. Sussiste un vizio della motivazione quando essa sia incompleta per omesso esame degli 

elementi addotti dalla difesa il cui contenuto, pur radicalmente critico del ragionamento decisorio, non 

ne evidenzi tuttavia la mera apparenza o palese oscurità: in altri termini, in caso di omessa 

considerazione di argomenti difensivi, la correttezza della decisione piò affermarsi allorquando i dati 

assunti a fondamento della decisione medesima siano sufficienti a sostenerla e non risultino 

intrinsecamente apparenti o fittizi. 

 

Sez. I, sent. 14 novembre 2018 - 13 dicembre 2018, n. 56169 Pres. Iasillo, Rel. Rocchi.   

Detenzione domiciliare - Pericolo di recidiva - Revoca con effetto ex tunc - Violazione dell’art. 

47 ter ord. pen.. 

In base all’art. 47 ter, comma 1, ord. pen., la detenzione domiciliare costituisce “espiazione di pena”, sia 

pure in un luogo differente dal carcere, in quanto contiene in sé una effettiva e pesante limitazione della 

libertà personale, poiché il condannato non si può allontanare dal luogo dove si trova in detenzione, nei 

suoi confronti possono essere disposti anche limiti o divieti alla facoltà di comunicare con soggetti non 

conviventi e la polizia giudiziaria può controllare in ogni momento l’osservanza delle prescrizioni 

imposte (cfr. art. 284 c.p.p. richiamato dall’art. 47 ter comma 4 ord. pen.). Ne discende che revoca della 

detenzione domiciliare per il venir meno dei presupposti che ne hanno legittimato l'adozione ha 

efficacia ex nunc, in quanto, avuto riguardo alla natura dell'istituto, il periodo trascorso in detenzione 

domiciliare deve essere computato come pena espiata. 
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Sez. I, sent. 5 giugno 2018 - 7 dicembre 2018, n. 54868 Pres. Tardio, Rel. Saraceno. 

Esecuzione – Avviso di fissazione dell’udienza camerale – Finalità – Indicazione generica 

dell’oggetto di trattazione – Onere della parte - Violazione del diritto di difesa – Insussistenza. 

Nel procedimento di esecuzione la finalità dell'avviso di fissazione dell'udienza camerale, ai sensi 

dell'art. 666 c.p.p., è quella di informare la parte interessata dell'oggetto del procedimento in modo tale 

da consentirle di predisporre effettiva ed efficace difesa. Una volta indicato l'oggetto della questione che 

si andrà a trattare, spetta all'interessato farsi parte diligente e prendere visione o contezza di quanto 

ritiene rilevante. Nessuna violazione del diritto di difesa del condannato è fondatamente ravvisabile nel 

caso in cui la difesa, nulla eccependo sulla regolarità dell’atto, abbia poi concluso per il rigetto della 

domanda argomentando su questioni attinenti al merito. 

 

Sez. III, sent. 18 luglio-10 dicembre 2018, n. 55015, Pres. Sarno, Rel. Di Nicola. 

Esecuzione - Norma di cui all'art. 181, comma 1-bis, d.lgs. n.42 del 2004 giudicata 

incostituzionale - Obbligo del giudice di dichiarare l’estinzione - Sussistenza. 

In tema di esecuzione, il giudice, adito con istanza di revoca della sentenza definitiva di condanna a 

seguito della sopravvenuta dichiarazione di parziale incostituzionalità dell'art. 181, comma 1- bis, d.lgs. 

n.42 del 2004, deve dichiarare l'estinzione per prescrizione del reato oggetto della predetta sentenza, 

riqualificato come contravvenzione, ai sensi del comma primo della norma citata, qualora la 

prescrizione sia maturata in pendenza del procedimento di cognizione e fatti salvi i rapporti ormai 

esauriti. 
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Sez. I, sent. 12 settembre 2018 - 7 dicembre 2018), n. 54876 Pres. Mazzei, Rel. Di Giuro. 

Pena – Differenza tra illegittimità e illegalità – Impugnazione – Giudice competente. 

La pena è illegittima quando è in contrasto con i principi di legge per la sua quantificazione, è illegale 

quando viene irrogata una sanzione diversa da quella prevista dalla legge (per specie oppure perché 

esorbitante dai limiti edittali stabiliti dalla norma). La doglianza è deducibile di fronte al giudice della 

esecuzione, ai sensi dell’art. 666 c.p.p., nel rispetto dei principi contenuti nell'art. 25, secondo comma, 

Cost. e nell'art. 7 CEDU, solo nel caso di pena illegale, derivante da palese errore giuridico o materiale 

da parte del giudice della cognizione, tale da comportare l’abnormità della sanzione. L'istanza di legalità 

della pena è un tema che, in fase esecutiva, deve ritenersi costantemente sub iudice e non ostacolata dal 

dato formale della c.d. "situazione esaurita", che tale sostanzialmente non è, non potendosi tollerare che 

uno Stato di diritto assista inerte all'esecuzione di pene non conformi alla legge (Sezioni Unite Penali, n. 

47766 del 26/06/2015, ric. Butera). 

 

Sez. I, sent. 12 settembre 2018 - 7 dicembre 2018, n. 54881 Pres. Mazzei, Rel. Cairo. 

Sorveglianza – Astensione del difensore dalle udienze – Istanza di rinvio della udienza 

camerale –Espressione di diritto di libertà – Sussistenza della causa di rinvio. 

L'astensione del difensore dalle udienze non è riconducibile nell'ambito dell'istituto del legittimo 

impedimento, costituendo espressione di un diritto di libertà, il quale, se esercitato nel rispetto e nei 

limiti indicati dalla legge e dal codice di autoregolamentazione, impone il rinvio anche dell'udienza 

camerale, in tutti i casi in cui il procedimento preveda la partecipazione necessaria del difensore, non 

facendo eccezione il procedimento di sorveglianza che segue il rito camerale ex artt. 666 e 678 c.p.p. 
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Sez. I, sent. 12 settembre 2018 - 7 dicembre 2018, n. 54882 Pres. Mazzei, Rel. Cairo. 

Sorveglianza – Istanza di affidamento in prova al Servizio Sociale o di Detenzione Domiciliare 

– Onere di lealtà procedimentale – Diritto dell’istante di richiedere l’omissione delle verifiche – 

Insussistenza – Dovere del Tribunale di esperire ogni accertamento – Sussistenza. 

In materia di benefici penitenziari l’istante ha onere di lealtà procedimentale e deve collaborare affinché 

si possano accertare e verificare tutte le condizioni che risultano oggetto di affermazione o di 

allegazione. Parallelamente, l’Autorità Giudiziaria, a fronte di una richiesta di tal fatta, ha ampia facoltà 

di procedere al tipo di accertamento che ritiene opportuno e maggiormente idoneo ad offrire la 

conoscenza più approfondita sulla realtà rappresentata dalla parte per completare la conoscenza su ogni 

possibile elemento che può incidere sulla determinazione finale. L’organo decidente, in presenza anche 

di un principio di prova sulla allegata attività lavorativa, ha l’obbligo di procedere ai controlli necessari, 

al fine di appurarne effettività e concretezza, a prescindere dal volere della parte che intenda evitare 

accessi e controlli sul posto di lavoro. 

 

Sez. I, sent. 17 gennaio 2018 - 7 dicembre 2018, n. 54865 Pres. Mazzei, Rel. Saraceno. 

Sorveglianza – Liberazione anticipata – Presupposti – Finalità – Differenze con le misure 

alternative al carcere – Condizioni negative – Presunzioni – Esclusione. 

La partecipazione all’opera di rieducazione è il presupposto che viene richiesto dalla norma di cui 

all’art. 54 ord. pen. ed è considerata dal legislatore, di per sé, sintomatica di un percorso che va 

incoraggiato e premiato, senza che occorra anche la dimostrazione di quel ravvedimento che si richiede 

invece, probabile o sicuro, per l'accesso alle più incisive misure extra murarie. L'unica condizione 

negativa prevista è quella istituita dall'art. 4 bis comma 3 bis della L. 354/75, che si riferisce alla 

esistenza di elementi riferiti da fonti qualificate quali la DNA o la DDA, idonei a far ritenere 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181207/snpen@s10@a2018@n54882@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20181207/snpen@s10@a2018@n54865@tS.clean.pdf
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perduranti, in costanza di detenzione, i collegamenti con la criminalità organizzata la quale per il suo 

tenore letterale, non consente presunzioni, ne' ipotizza dimostrazioni al negativo di elementi atti ad 

escludere detta presunzione, ma richiede l'esistenza di dati positivi e concreti. 

 

F. Misure di prevenzione. 

 

G. Responsabilità da reato degli enti. 

 

5. Novità editoriali 

 

Andrea Alberico: FRODE IN PROCESSO PENALE E DEPISTAGGIO Aracne  

 

Hervè Belluta: L’ENTE INCOLPATO. DIRITTI FONDAMENTALI E PROCESSO 231 

Giappichelli 

 

Gaetano Carlizzi: LA VALUTAZIONE DELLA PROVA SCIENTIFICA Giuffrè 

 

Gaetano Carlizzi, Giovanni Tuzet (a cura di): LA PROVA SCIENTIFICA NEL PROCESSO 

PENALE Giappichelli 

 

Fabio Coppola (a cura di): LE FATTISPECIE PENALI DI CONTRASTO ALLA 

CRIMNALITA’ INFORMATICA Elsa 
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Giulia Fiorelli: LA DECLARATORIA DI IMMUTATIO VERI NEL PROCESSO PENALE 

Giappichelli 

 

Fabio Fiorentin: LA RIFORMA PENITENZIARIA dd. Lgs. 121, 123, 124 /2018 Giuffrè 

 

Giuseppe Labianca: 231 E ABUSI DI MERCATO. RESPONSABILITA’ DELLE SOCIETA’ 

QUOTATE, PREVENZIONE DEGLI ABUSI, MODELLI ORGANIZZATIVI Pacini 

 

Antonio Leandro (a cura di): MARE E SICUREZZA. Il contrasto ai traffici marittimi illeciti 

Cacucci  

 

Paola Maggio: LE IMPUGNAZIONI DELLE MISURE CAUTELARI PERSONALI Giuffrè 

 

Aldo Natalini (a cura di): FRODI AGROALIMENTARI: PROFILI GIURIDICI E 

PROSPETTIVE DI TUTELA Giuffrè  

 

Vincenzo Pacileo: PROFILI ECONOMICI NEL DIRITTO PENALE Eutekne 

 

Ivan Russo: ARMI, ESPLODENTI, MUNIZIONI, CACCIA E TIRO (aggiornato al d. lgs. 10 

agosto 2018, n. 104 e al d.l. 4 ottobre 2018 n. 113)   Giuffrè 

 

Arianna Visconti: REPUTAZIONE, DIGNITA’, ONORE, CONFINI PENALISTICI E 

PROSPETTIVE POLITICO - CRIMINALI Giappichelli  
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6. Incontri di studio e convegni. 

 

 Convegno: ABUSI EDILIZI. L’effetto del passaggio del tempo sul potere repressivo e 

sanzionatorio della P.A. Profili di diritto amministrativo e di diritto penale (Camera Penale 

Regionale Ligure Ernesto Monteverde) 

Genova, lunedì 17 dicembre 2018, ore 14, Aula Magna Centro Cultura Formazione e Attività Forensi, 

via XII Ottobre 3 

 

Workshop tematici di approfondimento al corso “INTRODUZIONE AL DIRITTO PENALE 

EUROPEO”: TORTURA ED ERGASTOLO OSTATIVO TRA DIRITTO INTERNO E 

CONVENZIONE EUROPEA DEI DIRITTI DEL’UOMO (Camera Penale Veneziana “Antonio 

Pognici”) 

Venezia, martedì 18 dicembre 2018, ore 14.30, Auditorium Ordine degli Avvocati, S. Croce, P. le 

Roma, 494 

 

Seminario: DISTORSIONI APPLICATIVE IN MATERIA CAUTELARE. Il ruolo del 

difensore (Camera Penale di Busto Arsizio) 

Busto Arsizio, martedì 18 dicembre 2018, ore 15, Molini Marzoli Massari, Sala Tramogge, Via Molino 2 

 

Convegno: IL REGIME DELLE CONFISCHE: TRA APPRODI NORMATIVI – 

GIURISPRUDENZIALI E QUESTIONI APERTE (Ordine degli Avvocati di Milano) 

Milano, mercoledì 19 dicembre 2018, ore 14, Salone Valente, Via Freguglia 14 
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Convegno: LA RESPONSABILITA’ IN AMBITO SANITARIO (Università degli Studi di Milano 

– Dipartimento di scienze giuridiche “Cesare Beccaria”) 

Milano, venerdì 18 gennaio 2018, ore 10, Università degli Studi di Milano, via Festa del Perdono 3, aula 

431 

 


